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			SQUIRREL LO SCOIATTOLO

			                                                                                                            

			Squirrel è uno scoiattolo dal colore rossastro con la pancia bianca e con dei lunghi ciuffi di peli sopra la punta delle orecchie. Ora ha compiuto un anno e Vi voglio raccontare la sua storia, partendo da quando Squirrel aveva due mesi. Si, parliamo di dieci lunghi mesi fa, quando venne il momento di lasciare la sua mamma Pina. Dopo due mesi di allattamento Pina, esaurito il suo compito materno, lasciò Squirrel libero di crescere nel bosco per entrare nel mondo degli adulti. Questa è la regola per tutti gli scoiattoli dettata da Madre Natura. Squirrel però era speciale, aveva voluto tanto bene alla sua mamma e non ne voleva sapere di lasciarla andare. Allora iniziò a seguirla e mamma Pina se ne accorse. “Squirrel”, disse mamma Pina, “perché mi segui?” Squirrel fece un salto e le andò vicino ma non sapeva bene come dirglielo. Non si sentiva pronto ad affrontare il bosco da solo! Era diverso dagli altri scoiattoli, lui amava stare insieme agli altri e soprattutto alla sua mamma. Pina fece un lungo salto e planò con la sua lunga e folta coda sopra il ramo robusto di un albero ad alto fusto e velocemente si rifugiò nella cavità dell’albero. Pina fece capolino per vedere se Squirrel se ne fosse andato, ma nulla da fare! Si stava arrampicando per cercare la sua mamma. Pina allora lo chiamò e le fece vedere dov’era. Squirrel felice con un guizzo entrò nella cavità dell’albero e felice cominciò a girare su se stesso per tante volte per fargli capire la sua gioia fino a distendersi a pancia in giù. Pina in cuor suo era felice ma preoccupata perché la natura ha i suoi tempi e vanno rispettati. Tutti gli scoiattoli se ne andavano a due mesi e Squirrel cominciava ad avere 9 giorni di ritardo rispetto alla norma. Uscirono dalla tana verso le sette di sera, al tramonto e i colori del bosco erano splendidi, il verde acceso e il marrone erano mescolati al rosa intenso, quasi fucsia e l’aria iniziava a rinfrescarsi. Con un grande balzo fatto ad unisono si ritrovarono sul terreno umido pieno di foglie cadute per la recente pioggia a vento. Pina aveva sotterrato le scorte per l’inverno in quel luogo ai piedi del grande albero e mostrò a Squirrel il punto preciso dove aveva scavato e messo ogni sorta di leccornie: nocciole, funghi, noci e ghiande e poi accuratamente aveva ricoperto. Pina voleva accertarsi che fossero ancora lì e che la pioggia non avesse scoperto la scorta.” Vedi caro Squirrel” disse la mamma queste scorte sono per te così potrai stare nel bosco tranquillo e nutrirti anche senza di me. Subito dopo un tuono fece un grande boato nel cielo e Pina capì subito che stava arrivando un temporale. Con un balzo salì sull’albero per rifugiarsi presto nella tana perché stava per arrivare lo scroscio d’acqua. Squirrel la seguì e fecero appena in tempo a mettere la lunga coda dentro l’albero che le prime gocce bagnarono i rami e il tronco del grande albero. Pina approfittò di quei momenti di vicinanza e parlò tanto al figlioletto spiegandogli che la mamma ad un certo punto deve lasciarlo ma non perché non le volesse più bene ma per motivi naturali, dettati da Madre Natura. Gli spiegava che non si sarebbe sentito solo nel bosco perché avrebbe incontrato i suoi fratelli che erano già partiti e fatto altre conoscenze che l’avrebbero arricchito. Squirrel cominciò ad emettere dei fischi perché voleva dire con questi che era stressato, infatti questo argomento non riusciva proprio ad affrontarlo. E giunge la notte. Pina si affaccia e vede le stelle e si affida a loro per la sua decisione di lasciare Squirrel. Esce dalla tana e con una velocità indescrivibile si lancia sull’altro albero ma poi ha un attimo di smarrimento, riflette se quella sarebbe stata la cosa giusta da farsi o meno, visto la fragilità del piccolo Squirrel, ma ormai la decisione era stata presa e da quell’albero volò verso quello vicino e poi ancora fino a che si riposò nel tronco di un albero basso e dalla chioma verde chiara, era un salice piangente. Pina si era spinta fino al limite del bosco e l’albero che le aveva dato ospitalità era proprio quello adatto a quel momento. Mamma Pina si addormentò piangendo al pensiero del risveglio del suo piccolo. Giunse l’alba e Squirrel come ogni mattina si stiracchiò e uscendo dalla tana, non vedendo la sua mamma cominciò a emettere un fischio continuo, quel fischio mamma Pina non lo avrebbe mai sentito perché si era allontanata troppo ma lo immaginava ed era fisso nel suo cuore. Squirrel con la lunga coda esce dal tronco dell’albero per vedere se la scorta era ancora lì, prende delle bacchettine di legno e fa una specie di totem per ricordarsi dove fosse il cibo. Era impaurito e la prima cosa che pensò fu quella di assicurarsi di non disperdere il lavoro di mamma Pina. Poi fece dei salti sui rami vicini continuando a fischiare… ma niente, nessun accenno visibile di mamma Pina. Squirrel si mette a pancia in giù per scaldarsi visto che l’aria si era rinfrescata parecchio e comincia a capire che quel brutto momento temuto da tanto tempo era ormai arrivato. Mentre stava elaborando questo pensiero che gli recava molta tristezza, vide uno scoiattolo molto più grande di tutti quelli che aveva incontrato che si mette a fischiare, aveva vicino un serpente e gli scoiattoli non li considerano proprio degli amici, Squirrel si nascose subito sotto un grande fungo e vide la scena. Il serpente cambiò direzione e lo scoiattolo riuscì a scappare. Capì che quelli sono veri motivi per cui ci si deve preoccupare e fischiare, non per una sofferenza che è dettata da una regola della natura e che non si può cambiare. Verso mezzogiorno il sole cominciò a splendere e con la coda iniziò a farsi ombra mettendosela sulla testa. Il tempo nel bosco è proprio mutevole, pensò. Piano piano stava diventando adulto, cominciava a pensare da solo, a decidere da solo e soprattutto cacciò la tristezza dal suo cuore. Mamma Pina viveva nel bosco con lui, queste sono le parole dette da mamma Pina che risuonavano nella sua mente e che riuscivano a farlo andare avanti. Così pensò che voleva diventare bravo e indipendente affinché Pina potesse essere fiera di lui. E poi chissà si sarebbero certamente nuovamente incontrati. Iniziò a fare le cose che faceva quando non era solo, balzava e saltava sugli alberi, si arrampicava e cercava cibo. Quel giorno trovò dei pinoli, li aprì con l’aiuto dei dentini aguzzi e se li mangiò. Fu il suo primo pasto da scoiattolo indipendente e questo gli procurò molta gioia. Poi un’altra meravigliosa sorpresa stava per stupirlo … … l’arcobaleno spuntò alto nel cielo che si colorò di colori accesi, come se qualcuno avesse appena dato delle pennellate per rendere felice Squirrel nella sua nuova condizione. Pensò subito che anche mamma Pina l’avrebbe visto e avrebbe sorriso dell’accaduto. A Squirrel mancava il sentimento della condivisione, lui non era come tutti gli altri scoiattoli che aveva incontrato. Lui amava la compagnia. Ed ecco che una farfallina piccola ma coloratissima si posa sulla sua lunga coda che rimane immobile. Squirrel in un primo momento si spaventa perché sente uno strano solletico e pensa a qualche parassita, ma poi riesce a specchiarsi in un piccolo laghetto e vede la farfallina fissa sulla sua lunga coda. Felice dell’acquistata compagnia non fece nulla per mandarla via, anzi iniziò a chiederle il nome e dove fosse diretta. La farfallina rispose che si chiamava Lina e che voleva stare un po’ di tempo con lui per raccontargli di tutti i suoi mutamenti e chiese al suo nuovo amico viaggiatore, quale fosse il suo nome, invece. “Squirrel” disse lo scoiattolo sorridendo contento di questa novità colorata, bianca arancione e nera, somigliante ad un fiocco alla fine della sua lunga e folta coda e si mise subito all’ascolto. Lina cominciò così a dirgli che si ricorda di essere stata un bruco e che i primi tempi di vita uscì da un uovo giallo che fu il suo primo nutrimento e da bruco iniziò a cibarsi di foglie per crescere. Poi Lina si aggrappò ad uno stelo e iniziò a tessere un cuscinetto di seta al quale attaccò la coda e poi si legò il torace con una sorta di cintura. Poi a Lina le si aprì il torace ed uscì la crisalide. Quando uscì totalmente emise un liquido (meconio) con tutti i prodotti di scarto derivanti dalla trasformazione e poi Lina si ritrovò farfalla con le ali ripiegate e bagnate e in poche ore si asciugarono dispiegandosi con tutti i colori evidenziati. Si ricorda di aver pompato un liquido. Emolinfa, per far aprire le ali. Si ricorda di questa metamorfosi che le ha lasciato grande stupore e apertura alle novità della vita che ha visto trasformare lei, che si credeva bruttina, da bruco, in una bellissima farfalla brillante. “Sai, da quel giorno ho iniziato a volare sui fiori colorati di ogni specie per succhiare il nettare e sono ogni giorno più felice. Ed ecco che mi sono riposata un attimo sulla tua lunga coda e qui ho trovato un posto caldo dove riposare. Sai Squirrel io vivrò molto meno di te, forse ho ancora pochi giorni di vita e vorrei passarli vicino a te.” “Che dici ribatté Squirrel!! Vivrai abbastanza per essere felice e spiegarmi come fare ad esserlo.”  “Ci proverò” rispose Lina. Mentre stavano discutendo sul senso e la lunghezza della vita passò di lì un bambino in gita scolastica con altri bambini al seguito e subito esclamò. “Guardate che bella coppia! Ho trovato uno scoiattolo e una bella farfalla che camminano insieme!” E così in men che non si dica si fiondarono 10 ragazzini tutti in cerchio e Squirrel non riuscì a guizzare via perché lui ama la compagnia. Ma ecco che una bambina con i codini e i calzettoni a righe prende con due dita Lina e fa accorrere tutti a questo grande evento. Un bambino, il più bravo a scuola si mise le mani in testa e gridò.”nooo, perché l’hai presa! Adesso non potrà più volare. Le hai tolto la polverina che le serviva per equilibrare il suo peso e farla volare in equilibrio.” La bambina si mise a piangere dicendo che non lo sapeva e la rimise subito sulla coda di Squirrel che scattò via con Lina portandola nella sua tana. Lina sussurrò all’orecchio di Squirry due sole parole: “Sii felice” e morì accasciata sulla sua coda. Squirrel la prese con le zampette e la mise in un guscio di noce che aveva messo da parte poi uscì e colse un fiore giallo e glielo mise sopra per coprirla. Restò con lei tutta la sera e la notte parlandole di tutte le sue paure e di quanto ora lui volesse vivere anche per lei, Lina, la sua amica così grande e piccola insieme. Squirrel all’alba fu pronto e scattante, tornò al laghetto e si sentì solo, specchiandosi, vide la sua lunga coda senza fiocco giallo, rappresentato dalla sua amica, seppur per poche ore, Lina, ma al contrario di quanto avesse creduto sorrise e dedicò quel sorriso a Lei sussurrando al laghetto queste due parole: “sarò felice”. Iniziò a pensare che doveva vivere felice e sperare e sognare tutto il tempo che la natura gli avrebbe regalato perché lui era uno scoiattolo felice e voleva trasformare la sua vita in un capolavoro di felicità ogni giorno di più perché aveva conosciuto l’amore e lo voleva incontrare tutti i giorni della sua vita lunga o corta che fosse. Cominciò a saltare con balzi sempre più lunghi raggiungendo alberi inesplorati e incontrando uccellini canterini che lo allietavano durante la sua passeggiata e cominciò a notare anche i fiori che prima trascurava cercando di scorgere qualche farfalla per salutarla. Ed ecco che vicino ad un roseto trovò il pianeta delle farfalle e cominciò a chiedere se qualcuno avesse conosciuto Lina. Una farfalla marrone disse di si e saputo della loro amicizia volle rivelare a Squirrel un grande segreto. Devi sapere caro amico, disse la farfalla marrone che ho visto tanti scoiattoli che correvano forte tutti insieme e cantavano felici in coro, erano una bella squadra. E Squirrel le chiese dove li avesse visti. La farfalla rispose che erano passati tutti insieme due ore fa ed avevano sconvolto le farfalle perché la loro corsa era travolgente. “Dove erano diretti, chiese Squirrel?” Verso est rispose la farfalla marrone, aggiungendo, “se t’incamminerai subito potrai riprendere il branco sicuramente.” “Meraviglioso, grazie, rispose Squirrel” e subito si diresse verso est, chiedendo prima conferma della direzione alle farfalle, che risposero ad unisono “si, va bene, è per di là”. Squirrel mentre balzava da un ramo all’altro si stava chiedendo come mai esistessero degli scoiattoli così compagnoni visto che di solito sono tutti schivi e solitari, insomma lui si sentiva una specie di fenomeno da baraccone e invece non era così. Era nuovamente felice. Credo che per essere felici, ognuno di noi debba avere nel cuore un progetto nuovo, un ideale da seguire o inseguire ancor meglio senza mai stancarsi di doverlo raggiungere, osando e mettendo tutte le forze a disposizione per raggiungere il proprio sogno o ideale. Dopo due lunghe ore di corsa affannosa, Squirrel vide da lontano una banda di scoiattoli rumorosi e pensò che fossero loro. Allora cominciò a salire sui rami più alti per vedere meglio e una volta capita la loro traiettoria e dove fossero diretti, li raggiunse in pochi minuti. Si fermò davanti ad uno di loro e chiese” posso correre con voi?” “Tu chi sei?” gli chiese curioso lo scoiattolo della banda. Sono Squirrel e mi manda la farfalla marrone del pianeta delle farfalle. Ah bene bene, rispose lo scoiattolo della banda. Io mi chiamo Long e adesso ti presento gli altri. Emise un lungo fischio e tutti si fermarono. Long annunciò l’entrata nella banda di Squirrel che voleva unirsi a loro e lo scoiattolo capo, che era proprio Long gli chiese davanti a tutti se fosse pronto a fare centinaia di chilometri insieme. Squirrel rispose che stare in compagnia era la cosa che aveva sempre sognato e che era stufo di nascondersi e stare da solo. Insomma era felice di unirsi a loro. “Allora amico forza, si parte. E così iniziarono il viaggio. Si potevano contare più di sedici scoiattoli maschi e femmine pronti a muoversi tra le fronde degli alberi e pronti ad aiutarsi nel momento di trovare un rifugio per la notte. Infatti si fece sera e ognuno degli scoiattoli aveva un compito specifico a due a due. Chi aveva il compito di trovare le tane, chi le noci o ghiande per le scorte di cibo, chi doveva avvisare in caso di pericolo gufi o altri animali non desiderati, chi doveva dare la sveglia e chi come Long aveva il compito di coordinare tutti attraverso riti obbligatori e orari precisi. Squirrel era nuovo a tutto questo ma era felice di vivere non più da solo. Si stava aprendo un capitolo nuovo della sua vita. Long al tramonto sveglia tutti con un lungo fischio e porta tutti gli scoiattoli a fare colazione nel posto dove, la sera prima aveva accumulato ghiande e nocciole insieme a delle foglie e pinoli. Fa la conta di tutti gli scoiattoli e vede che ne manca uno, Squirrel. Lui è nuovo a questo rito, allora manda Ghisly, la scoiattolina più scattante di tutti a recuperarlo. Ghisly lo sveglia e gli dice di seguirla. Squirrel è felice come una Pasqua nell’essere svegliato da tale bellezza. Gli occhioni di Ghisly erano grandi, decisi e fermi, ma nello stesso tempo molto dolci. Che risveglio al miele! E poi come se non bastasse ora era lì in compagnia a mangiare pinoli e nocciole. Squirrel prende con le zampette dei pinoli e li alza al cielo dicendo: “grazie Lina, dolce e piccola farfallina mia, sappi che ti porto con me, nel mio cuore”. Long stava attento ai tempi e sapeva che per arrivare al fiume dovevano fare colazione per non più di quindici minuti perché dopo avrebbero dovuto affrontare molti chilometri e arrivare al grande fiume prima di sera. Gli scoiattoli cominciano a scherzare tra loro e Ghisly guarda con i suoi occhioni dolci Squirry per vedere se riesce a partecipare e a sentirsi uno della banda. Squirry racconta a tutti della sua amica Lina e di come, grazie a lei e al pianeta delle farfalle, sia riuscito ad aggregarsi a loro. Gli scoiattoli ascoltano attenti e poi uno di loro, Terry, interviene dicendo che, a nome di tutti, ti diamo il benvenuto e tira fuori una coroncina intrecciata con dei fiorellini e gliela mette sulla coda. È il nostro rito di accettazione di un nuovo membro nella banda, ora sei dei nostri. E gli scoiattoli girano tutti su sé stessi come per applaudire. Squirrel è confuso e commosso. La coroncina piena di fiori è profumata ed ecco che sulla sua coda si posa una farfallina blu, e Squirrel capisce che Lina è con lui e lo sarà per sempre.  Long avvisa gli altri che ora il secondo rito consiste nell’arrivare al fiume e Squirrel chiede cosa dovesse fare della coroncina e gli rispondono la porterai con te fino al grande fiume, tanto è stata già collaudata, in corsa ti scenderà lungo la coda e ti si incastrerà restando ferma e tu potrai correre tranquillamente. Ok! sorride Squirrel. Andiamo! E così si mettono in cammino e la coroncina, così come previsto si incastra sulla coda. Ghisly comincia a balzellare sempre vicino a lui e Squirrel è di una felicità smisurata, pensa che vorrebbe dire a mamma Pina di queste sue tante novità piene di cose belle. Ne è passato di tempo da quando ha lasciato mamma Pina. Ormai ha quasi un anno. Ed è diventato proprio un bello scoiattolone rossastro con la pancia bianca, come la sua mamma. Long chiama tutti a raccolta perché in uno dei suoi numerosi salti è finito a ridosso di un grande fungo porcino, talmente grande che potrebbe sfamare tutti gli scoiattoli per un mese. Ghisly accorre per prima, poi arriva Squirrel e Terry e tutti gli altri a seguire. Insieme con le zampette staccano la cappella del grande fungo e la depongono vicino alla coda di Long. Long contento del ritrovamento inaspettato lo fa nascondere in una cavità di un tronco d’albero lì vicino e come segnale per ritrovarlo fa accumulare tanti rametti secchi di albero con tante foglie rosse sopra. Servirà nel viaggio di ritorno, disse a tutti gli scoiattoli presenti e si rimisero in viaggio. Giunsero al grande fiume un po’ in ritardo e così decisero di riposarsi e di alzarsi all’alba per compiere il rito che Squirrel ancora non conosceva. Long disse a Ghisly di sfilare dalla lunga coda di Squirrel la coroncina e di riporla nella tana, che sarebbe servita il giorno seguente. Ghisly così fece e si prese un grosso grazie da Squirrel che si sentiva più libero. All’alba Long fischiò come sempre per la sveglia e tutti gli scoiattoli uscirono subito dalle tane. La colazione era rappresentata da tante noci, perché lì vicino c’era un grande albero di noci. Terry spiegò durante quella pausa mattutina cosa sarebbe successo a Squirrel che drizzò le orecchie pronto e curioso di quello che stava per succedergli. Vedi Squirrel, disse Terry, attraverseremo tutti il fiume di corsa e tu verrai con noi dopo aver gettato nel fiume la coroncina e aver pronunciato il nome di uno scoiattolo che ti è stato più vicino degli altri. Il resto poi lo scoprirai da te. Squirrel, pieno di emozione portò la coroncina e arrivato al fiume vide tutti gli scoiattoli correre e saltare attraversando il fiume e lui, per ultimo gettò la coroncina e aspettò. Long disse: “Squirrel, dicci chi ti è stato più vicino durante questo viaggio”. Squirrel rispose: “di sicuro Ghisly” “Bene” rispose Long. E attraversò il resto del fiume saltando felice. La cerimonia era stata veloce e sbrigativa. Dall’altra parte del fiume Ghisly lo aspettò e lo avviluppò con la sua coda, e si strinsero forte tutti e due per molti minuti. Ghisly così diede inizio alla sua futura gestazione. Infatti dopo 38 giorni nacquero quattro piccoli scoiattoli dal loro amore. I loro nomi? Lina, Pina Terry e Song. Ghisly e Squirrel ormai erano diventati genitori e per due mesi portarono con sé i piccoli nel viaggio di ritorno. Quel fiume dorato dai raggi del sole portò con sé tanta gioia e felicità. I motivi erano tanti: lo stupore della novità del rito della coroncina, l’emozione di un lungo viaggio con una banda di amici e, al di là del fiume il suo amore, Ghisly pronta a chiudere il cerchio della felicità con la sua gestazione che portò Squirrel a diventare padre di quattro scoiattolini dolcissimi. Tutto era paragonabile ad un bellissimo sogno. Long riportò tutti là dove tempo fa avevano nascosto il grande fungo ma ormai non vi era più traccia di nulla. Qualcuno aveva già pranzato al posto loro. Ghisly allattava a turno i piccoli che viaggiavano a sbafo un po’ sulla coda della mamma un po’ del papà. Durante un salto più lungo degli altri Song rimane impigliato in un arbusto e Squirrel non se ne accorge subito. Solo dopo alcuni chilometri Ghisly dà l’allarme non vedendo più il suo piccolo. Long fischia immediatamente e gli altri quindici scoiattoli si mettono subito all’ascolto del comunicato del loro capo. Beh non avrebbero voluto sentire quella brutta notizia. Song si era perduto e così piccolo, occorreva ritrovarlo subito affinché non passasse qualche brutto quarto d’ora! Stava giungendo la sera e fecero tutti dietro front cercando di rifare ciascuno gli stessi balzi del tragitto di prima. Ghisly iniziò a drizzare le orecchie e a chiamare il piccolo come faceva sempre. Dopo poco Song per nulla impaurito trova una scoiattolona che gli parla. Lui ascolta felice perché è anziana e Song non aveva avuto ancora modo di conoscere scoiattoli così vecchi. È dolce e premurosa. Gli dona da bere e lo porta nella sua tana raccontandogli una bella grande storia, la storia del suo figlioletto che al contrario di lui, aveva paura a rimanere solo e quello che aveva dovuto fare un giorno per lanciarlo alla scoperta della vita. Song non lo sapeva ma stava proprio parlando con la sua amata nonna Pina! Ghisly si fa sentire con i suoi richiami e Song seppur affascinato dal bellissimo racconto dice alla scoiattolona anziana che si deve affacciare perché la sua mamma lo cerca e ha sentito il suo richiamo. “Certo”, riprende Pina. “Esci e dille subito dove sei” Song iniziò a fischiare a modo suo e la mamma Ghisly con salti repentini lo ritrovò e cominciò a girare su se stessa dalla felicità riacquistata. Ora poteva chiamare Long che a sua volta avrebbe avvisato Squirrel e tutti gli altri scoiattoli della banda. Song le presenta Pina e Ghisly la ringrazia molto e le spiega che anche il suo papà Squirrel era in pena per lui. Pina si ferma improvvisamente e chiede nuovamente il nome del suo papà a Song. “Il mio papà si chiama Squirrel”. “Oh santo cielo” replica Lina,” pensa che si chiamava così anche il mio figlioletto”. Ghisly non capisce. Aspetta Squirrel che corre e balza velocemente su tutte le fronde degli alberi più alti per arrivare prima e giunge finalmente dalla sua famiglia con al seguito gli altri tre scoiattolini. “Song cosa ti era successo?” “Siamo stati tanto in pena per te.” “Non preoccuparti, papà, sai nel frattempo ho conosciuto Pina che mi ha raccontato che suo figlio non voleva lasciarla, aveva paura di restare solo, al contrario di me, che non ho avuto per niente paura!” Squirrel ha gli occhi ormai bagnati dalla commozione e va dentro la tana dove Squirrel era affacciato. Entra delicatamente a occhi bassi perché pensa ancora che sia impossibile che la sua mamma sia lì ancora viva e insieme a Song! Non osa aprire gli occhi per paura di una disillusione improvvisa ma ecco che mamma Pina fischia e Squirrel agita la folta coda e la riempie di coccole, si è proprio la mia mamma Pina. “Mammina, mammina, urla Squirrel, sei proprio tu!” “Si amore mio piccolo che sei diventato grande. Mi hai fatto anche diventare nonna” “Si,” aggiunge Squirrel e ti presento gli altri tre: “Lina Terry e Pina in tuo onore!” che meraviglia Squirrel ora si che posso morire felice, scoiattolino mio prediletto.” Lo sapevo che ci saremmo rivisti e che ti avrei trovato felice”. “Grazie Pina!” Ti ho avuto sempre nel mio cuore e ti avrò per sempre. Anch’io Squirrel, mio piccolo scoiattolo felice. Ora hai imparato che la felicità la trovi se hai avuto qualcuno che te l’abbia donata rendendoti felice. Solo se avrai ricevuto amore nella vita saprai ridonarlo e creare così quel cerchio magico che Squirrel, aveva tracciato nel suo cammino, portandolo con sé chiuso nel suo cuore. Da lì è uscito e si è materializzato. E vissero tutti felici e contenti, immagino sia il finale di questo racconto, ma là dove tu pensi ci sia la fine di qualcosa ricordati che là c’è già l’alba di un nuovo inizio. Basta che tu chiudendo gli occhi riesca ad immaginare la felicità che è solo amore, immagina l’amore e lo ritroverai, nulla andrà perduto di ciò che ti è stato donato. Prima o poi lo ritroverai anche tu, proprio come Squirrel. Buona vita anche te, dunque e sii felice, sempre! Il tuo amico Squirrel!!!
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